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Urban Regeneration
di Laura Scala

Un vecchio cementificio inutilizzato, come 
una carcassa morta, rifiorisce. La natura 
riconquista prepotentemente questa archeologia 
industriale. L’illustrazione è una critica ai 
continui interventi di cementificazione e 
all’incessante consumo di suolo e un invito alla 
ri-valorizzazione e ri-significazione di tutti
i beni architettonici dismessi.
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Revolution 40
Non tutte le rivoluzioni sono esito di processi vio-

lenti o distruttivi. Spesso una rivoluzione si innesca 
nel momento in cui le condizioni a contorno sono così 
mutate da richiedere un cambiamento. 

OFFICINA*, con il suo numero 40, ribalta nuovamen-
te il suo punto di vista sull’editoria scientifica. Dopo sei 
anni di attività come rivista prevalentemente cartacea, 
nel 2023 OFFICINA* rilancia il suo originale formato 
digitale, in realtà mai eliminato, ma ora rinnovato nel-
la forma e nei contenuti con una nuova piattaforma 
completamente Open Access (www.officinajournal.it), 
e un dossier scientifico più corposo e interamente bi-
lingue, rafforzando così la vocazione multidisciplinare 
e internazionale della rivista. 

Non si tratta comunque di una chiusura al mon-
do cartaceo che in questi ultimi anni è stato riscoperto 
da molte riviste vecchie e nuove, ma un affiancamento 
delle due versioni dove quella digitale torna a essere la 
protagonista di un metodo di trasmissione del sape-
re che, a mio avviso, più si addice al presente in un’ot-
tica di sostenibilità e condivisione. Un sapere, quello di  
OFFICINA*, fatto di ricerche di giovani ricercatori che 
meritano uno spazio realmente libero e accessibile - 
anche economicamente - dove proporre alla comunità 
scientifica le proprie tesi e, allo stesso tempo, dove le loro 
idee possano contaminarsi con altri saperi e discipline. 

Questa è la rivoluzione di OFFICINA*, un ritorno 
alle proprie origini digitali che, nel tentativo di stare 
al passo con i tempi, ci offre la possibilità di innova-
re ancora una volta il progetto e di proiettarlo, senza 
stravolgerlo, nei prossimi anni con uno spirito nuovo, 
rivoluzionario forse, ma soprattutto teso a fare del-
la ricerca scientifica un veicolo di cultura per tutti. 
Emilio Antoniol
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A Dance of Purplish Mantles The curtain, 
used as a compositional tool, introduces an 
undeniable rupture of the established and 
sometimes-reassuring limits of the inhabited 
s ace  etra laisse  in a hole re ection 
on three s ecific architectural e hi iting 
projects, questions some of the paradigms 
of the architectural and theoretical tradi-
tion from the Modern to the contemporary, 
declaring the revolutionary character of her 
o n design e erimentation  ace ecomes 
uncertain  unsta le  it moves ine ora l  
from one state of equilibrium to another, 
perhaps never reaching it.*

Giulia Conti
Architetto e dottoranda di ricerca in Composizione 
architettonica, Università Iuav di Venezia. 
gconti@iuav.it

Una danza di manti purpurei
L’architettura si fa instabile tra i 
tendaggi di Petra Blaisse

01. eduta dal piano terra della aison  Bordeau  (1 ) verso il giardino esterno | iew from the ground oor of 
Maison à Bordeaux (1998) toward the outdoor garden. Image courtesy OMA

à dove “vi sono alti telai di 
pietra, dove le Ninfe tessono 
manti purpurei, meraviglia a 

vedersi” (Omero, 2010, p. 705), vi è l’antro 
di Itaca. Un’oscura grotta secondo la de-
scrizione omerica, all’interno della quale 
Odisseo avrebbe deposto i doni dei Feaci 
al suo ritorno. Un luogo “altro”, nel com-
mento allegorico di Porfirio, che avrebbe 
simboleggiato il cosmo (Porfirio, , p. 
43), in una più ampia rilettura neoplato-
nica. Ciò che di fatto entrambe le imma-
gini portano alla luce è la descrizione di 
uno spazio “meraviglioso”, in cui figure 
mitologiche si muovono tra drappi a in-
cantare gli occhi di chi osa addentrarvisi.

Ammettendo l’aura della narrazio-
ne mitologica, l’antro di Itaca potrebbe 
aver innescato nel tempo interessanti 



02. Veduta dal soggiorno di Villa dall’Ava (1991) a Saint 
Cloud, Parigi, e dei tendaggi dorati su progetto di Petra 
Blaisse | View from the living room of Villa dall’Ava (1991) in 
Saint Cloud, Paris, with the gold curtains designed by Petra 
Blaisse. Image courtesy OMA
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echi architettonici, inedite suggestioni 
spaziali nella costruzione di un luogo 
che, seppur disabitato, ospita sinuosi e 
brillanti tendaggi a danzare in una ci-
clica ridefinizione planimetrica e spa-
ziale. La “cavità” contemporanea a cui 
si allude è, in questo caso, un manufatto 
architettonico compiuto  il padiglione 
olandese progettato da Gerrit Rietveld e 
realizzato nel  ai Giardini della Bien-
nale di Venezia, che in occasione della 
13. Mostra Internazionale di Architettura 
(2012) diviene “contenitore” all’interven-
to architettonico-allestitivo Re-set. New 
Wings for Architecture di Petra Blaisse.

Non vi sono Ninfe o telai a popolarne 
l’interno, ma due colossali tendaggi che 
conferiscono un rivoluzionario dinami-
smo – e una rinnovata spazialità – a una 
volumetria altresì plastica. Re-set assu-
me il carattere di una sintesi teorica e 
progettuale, nell’immagine di un’ampia 
coreografia architettonica in cui tempo 
e spazio, contingenti o assoluti, si tro-
vano a dialogare suddivisi in dodici atti 
(img. 03). La scena si compone di due 
evidenti dispositivi principali  unici stru-
menti compositivi di definizione spa-
ziale, due tendaggi di 21,00 x 5,40 m si 
fanno attori nello spazio libero del padi-
glione olandese. A orchestrarne il movi-
mento, una complessa struttura fissata 
al soffitto e alla travatura del padiglione, 
composta da un binario a catena mecca-
nizzato. La configurazione di uest’ulti-
mo definisce l’esito dell’intervento  una 
pianta dagli invisibili segni a terra, da 

osservare dal basso verso l’alto, la cui 
proiezione disegna il reale spazio sotto-
stante coincidendo con l’elemento, nel 
risultato e soprattutto nella sua lunga 
genesi progettuale, ordinatore dell’in-
tera pièce teatrale. L’intera coreografia 
delle dodici disposizioni tessili “in po-
tenza” prevedeva una durata comples-
siva di  minuti  i tendaggi sarebbero 
stati in movimento e successivamente 
si sarebbero arrestati per circa novanta-
sei secondi. I visitatori avrebbero quindi 
potuto esperire la temporanea spaziali-
tà per circa un minuto e mezzo per poi 
essere sorpresi da una rinnovata confi-
gurazione che minava la tran uilla stasi 
raggiunta poco prima. A contorno della 
performance, dispositivi sonori e lumi-
nosi scelti con attenzione, supportavano 
i due tendaggi nel delineare i “passi” del-
la suggestiva danza  dominio del tessile, 
il padiglione olandese si faceva scenario, 
consapevole ma impotente, della labile – 
ma risoluta – composizione e ricompo-
sizione di spazi. Luoghi effimeri velati e 
svelati, emancipati dal costruito che li ha 
accolti1, si susseguono all’interno di una 
grande scatola scenica, di cui il visitato-
re si fa inerme spettatore.

Il risultato è un complesso sistema di 
scelte compositive e puntuali espedienti 
tecnici, che definiscono all’interno del 
padiglione una reale scenografia archi-
tettonica tra le più suggestive nella lun-
ga durata della ri essione tessile della 
sua progettista e del suo studio Inside 
Outside2. La stessa Blaisse, riferendosi al 

L’abitazione si 

fa esterno, il 

paesaggio si 

trasfigura in 

interno



04. Veduta del Café Samt und Seide di Mies van der Rohe e Reich all’esposizione Die Mode der Dame a Berlino del 1927 | View of 
Mies van der Rohe and Reich Café Samt und Seide at the 1927 Die Mode der Dame exhibition in Berlin. Fondazione Bauhaus Dessau
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progetto per la Biennale, ne sancisce il 
carattere di sintesi della propria ricerca 
progettuale, riconoscendolo come un 
nodale esito della complessiva speri-
mentazione tessile fino a uel momento 
nel rappresentare l’idea di “un’architet-
tura composta – quasi – esclusivamente 
di tendaggi”3. Nella lunga durata della 
collaborazione con OMA Rem oolha-
as, iniziata con la progettazione del si-
pario per il Netherlands Dance Theatre a 
L’Aia nel , sono da segnalare tuttavia 
altri due momenti emblematici per l’in-
novazione spaziale introdotta dal tessile 
e per la rottura che lo stesso ha intro-
dotto rispetto ai limiti consolidati del 
progetto d’architettura  la Villa dall’Ava a 
Saint Cloud (OMA, oolhaas, Mau, , 
pp. - ), Parigi, del  e la succes-
siva Maison  Bordeau  del  (Blaisse, 
Ota, , pp. - ). Se da un lato i 
progetti recuperano una chiara tradizio-
ne legata all’impiego di elementi tessili in 
architettura,  altres  vero che proprio 
rispetto a questa emerge un interessan-
te e rivoluzionario superamento.

L’attivit  progettuale di Lilly Reich, la 

più nota collaboratrice di Mies van der 
Rohe (Mc uaid, , p. ) tra il  e 
il - , ritorna indubbiamente come 
forte e ricorrente suggestione nel dia-
logo con la contemporanea sperimen-
tazione tessile olandese. Agli inizi della 
loro lunga collaborazione, Mies e Reich 
realizzano infatti a Berlino il Cafè Samt 
und Seide (imgg. 04 e 05), ospitato come 
allestimento per l’esposizione Die Mode 
der Dame all’interno della Funkhalle 
di Berlino4. Brillanti dispositivi tessili, 
unici strumenti compositivi nella de-
finizione spaziale dell’intervento, sono 
modellati a suggerire luoghi nascosti, 
intimi e compiuti, all’interno di un più 
ampio – e incombente – “contenitore”, 
la cui spazialità originaria è deliberata-
mente corrotta dalla delicatezza di sete 
e velluti leggeri. L’architettura, sorpren-
dentemente allora come oggi, viene 
con forza dichiarata tessuto. Insupera-
to esempio Modernista dell’impiego di 
strumenti dichiaratamente tessili come 
elementi progettuali, il Cafè ammetteva 
tuttavia un intrinseco limite nella defi-
nizione spaziale  la staticit .

“Ciò che ho realmente compreso du-
rante il progetto di Villa dall’Ava molti 
anni fa, è stata la differenza tra il mio 
lavoro e uello di Lilly Reich a cui spes-
so i nostri progetti vengono associati. 
In seguito alla riscoperta di Der Stil di 
Gottfried Semper, per lei e Mies il tes-
suto ha ac uisito un’essenza e un’im-
magine statuaria ma, nel mio caso, il 
movimento diventa centrale, sia esso 
manuale o automatizzato”5. La rivolu-

03. Dodici configurazioni tessili di Re set. ew ings for Architecture  (2012) all’interno del padiglione olandese. Le trame di 
16 16m dimensionano il padiglione e la loro rotazione genera anche la geometria del binario a soffitto | Twelve te tile configu
rations of Re set. ew ings for Architecture  (2012) within the Dutch Pavilion. The 16 16m grids size the pavilion, and their 
rotation also generates the geometry of the ceiling track. Giulia Conti, 2022

Il tendaggio è 

temporaneo nella 

sua durevolezza e 

permanente nella 

sua fragilità



05. Planimetria della porzione settentrionale della Haus der Deutschen Funkindustrie con inserimento dei tendaggi del Café Samt 
und Seide (1 2 ) di Ludwig ies van der Rohe e Lilly Reich | Plan of the northern portion of the Haus der Deutschen Fun indu
strie with curtains disposition of Caf  Samt und Seide (1 2 ) by Ludwig ies van der Rohe and Lilly Reich. Giulia Conti, 2022
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zione architettonica dei tendaggi di 
Blaisse  ui racchiusa  il loro movi-
mento rompe i limiti talvolta rigidi dello 
spazio costruito, si interroga sulla fis-
sità di una soglia tra interno ed ester-
no – da qui lo stesso nome dello studio 
Inside Outside – e svela all’osservatore 
le potenzialit  della propria architet-
tura. Lo spazio non è quindi solo tes-
sile, ma porta con sé un’innata essenza 
temporanea  infiniti luoghi potenziali si 
configurano laddove i tendaggi vengo-
no di volta in volta abilmente composti. 
Nell’incessante ricerca di un equilibrio 
forse mai pienamente raggiunto, i ten-
daggi di Villa dall’Ava (img. 03) e soprat-
tutto della Maison  Bordeau  (img. 01) 
annullano i limiti del costruito, espan-
dendo le superfici fino a traguardare 
l’orizzonte più prossimo. n’architettu-
ra che, allo stesso tempo,  anche la ne-
gazione di s  stessa  il tendaggio defini-
sce spazi per distruggerli, disvela scene 
all’osservatore per poi, nell’istante suc-
cessivo, celargliele. È temporaneo nella 
sua durevolezza e permanente nella sua 
fragilit  ricco di contrasti, accetta l’in-
certezza contemporanea.

Come addizione al tendaggio, un 
ulteriore elemento diventa strumen-
to invisibile di questa composizione 

in movimento  il vento. Nel progetto a 
Bordeau , le ben note necessit  della 
committenza permisero una sperimen-
tazione senza eguali nel campo della 
partizione spaziale non solo all’interno, 
ma anche verso il paesaggio circostante. 
Tendaggi, uesti ultimi, che vinti dalla 
brezza e dalla gravità ondeggiano sen-
za peso lasciando intravedere la lontana 
citt  sullo sfondo, per racchiudere poi il 
piano terra in un’introversa stanza nel 
momento di quiete del vento. L’abita-
zione si fa esterno, il paesaggio si tra-
sfigura in interno. “  Le stanze ombre 
permanenti / si aprono in porte di luce 
/ separate da veli mossi dal respiro / 
dell’aria  prolungando le palpebre che 
mai riposano. / Orizzonti resi interni 

” (Abraham, , p. ). Gi  Raimund 
Abraham nel , enumerando gli ele-
menti fondativi della pratica architet-
tonica, leggeva la casa come “[…] the 
junction of […] the wind / […] movement 

  the horizon  infinit ” (Abraham, 
, p. ), individuando nell’abitazione 

un’inevitabile compresenza di opposti, 
preludio alla sperimentazione 
teorica delle  ouses ( -

). Evocative anticipazioni 
di un’architettura costruita ben ven-
ticinque anni più tardi, i disegni e gli 

schizzi che accompagnano i progetti te-
orici della ouse with Curtains ( - ) 
e della serie House of Hope, Houses of 
Birth, ouses of No Return7 ( ), costi-
tuiscono per la sperimentazione tessile 
di Blaisse forse più di una suggestione.

 forse, l’architettura del tendaggio, 
una delle possibili declinazioni di un 
paradigma Immatériaux nel suo “  
essere costruita con il nuovo materiale, 
l’aria, che soffia nei muri, nelle pareti di-
visorie, nel tetto, nell’arredamento ... ” 
( lein, , pp. - ) che tuttavia 
accetta e conferma il debito che l’arte 
tessile ha nei confronti dell’architettu-
ra più antica  uesto  uello che ten-
gono insieme le trame di Petra Blaisse  
una sperimentazione che stravolge e 
interroga  uasi fino all’esasperazione 
– il consueto e rassicurante concetto 
di “spazio”, per dimostrare come al solo 
tendaggio possa di fatto competere 
“l’organizzazione formale dell’idea di 
spazio” (Semper, , p. ), perma-
nente o temporaneo che possa essere.*

OT
1 – La forma del binario a soffitto individuava tuttavia le 
sue origini in un attento studio della griglia modulare alla 
base della volumetria del padiglione (img. 03).
2 – Lo studio Inside Outside | Petra Blaisse viene fondato 
nel 1991 ad Amsterdam. 
3 – Petra Blaisse intervistata dall’autrice nella sede dello studio ad 
Amsterdam nel marzo 2022. La citazione è frutto della trascrizio
ne dell’autore, così come la traduzione italiana dall’inglese.
4 – L’esposizione Die Mode der Dame ebbe luogo a Berlino, 
all’interno delle sale della Funkhalle o Haus der Deutschen 
Funkindustrie (Casa dell’industria radiofonica tedesca), tra 
il 21 settembre e il 16 ottobre 1927 e venne organizzata 
dalla Associazione tedesca per la tessitura della seta.
5 – Vedi nota 3.
6 – Petra Blaisse realizza il progetto dei tendaggi per la Maison 
 Bordeau  nel 1 . el 2012 allo studio viene chiesto di 

delineare una nuova versione dei dispositivi tessili. L’intervento, 
poi realizzato, prende il nome di Bordeaux Revisited.
7 – Il progetto venne elaborato nel contesto del seminario 
veneziano 10 immagini per Venezia del 1978.
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Immagine di Emilio Antoniol

“You say you want a revolution
Well, you know, we all want to change the world”

The Beatles, Revolution, The Beatles, 1968.

Don’t you know it’s 
gonna be (all right)




